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PROKMK) 


I. 

Il vento che agitava i rami ai peschi 
e mi gettava i fiori per il viso, 
dopo avere sotììato con i Ireschi 
fiati alle stelle tace all’ improvviso. 

Le stelle impallidiscono nel cielo 
con indeciso palpebrar di ciglia, 
si spengono coperte dal gran velo 
azzurro che su l’orlo s’invermiglia. 

K’ l’orizzonte una striscia di fiamma 
che sale allo zenit; la squarcia il sole, 
e nella rossa e sfavillante gamma 
di tinte, aerea si forma una mole. 

La mole enorme tutta fiamma viva 
s’alza gigante; rompe nella strana 
caduta e rotolando eccola priva 
di base diventata una fontana. 
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Nella fonte ripassano improvvise 
mille forme, s’ affacciano, si gettano 
in alto, in basso, velate, indecise ; 
il sole airimprovviso le saetta. 

Con un torrente d’oro luminoso 
le travolge, le soffoca, le porta 
nel gigantesco fiordo vaporoso, 
verso l’abisso da la gola ingorda. 

Precipitando rotolano in fondo 
confusamente nell’enorme brace; 
il sole spicca nitido, rotondo 
sovra globi di fiamme da fornace. 

Fumano azzurre strisce verso l’alto 
con circoli di biacche e di oltremari, 
una grigia catena di basalto 
cinge le vastitfi crepuscolari. 

Agitate dal vento di ponente 
le nubi s’arrontondano nei cumuli, 
e sfuggono nel cerchio evanescente 
dcH’orizzonte come in grandi tumuli. 

Uno strato azzurognolo si sfalda 
nell’etere turchino che l’ingoia, 
mentre un cirro s’incastona e s’insalda 
e brilla nello spazio, ultima gioia. 
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S’attarda qualche nube con scalee 
di templi sconosciuti; nella cenere 
degli orizzonti, solcano galee 
verso r ignoto per le nebbie tenere. 

L’allodola trillando tra le fragile 
rugiada verso il sole ora si scaglia ; 
sale col canto, gemma viva ed agile 
mentre nei solchi squittisce la quaglia. 

Le terre si ridestano c tranquille 
sorridono nell’oro che dissemina 
il fecondante sole; da le ville 
squillano i canti sacri della semina. 

Gli industri abitatori dalle rudi 
mani e dal cuore semplice e soave 
scendono ai .solchi con gli aratri nudi, 
dei bovi bianchi sovra il traino grave. 

Io sogno. L’orto carico d’aromi 
profuma scintillante di rugiade; 
da la gemmata fiorita dei pomi 
una corolla profumata cade. 

Tra le liti dei passeri, le vecchie 
amiche piante ombreggiano cortesi ; 
da li alveari ronzano le pecchie, 
punti di lìamma sovra i fiori accesi. 
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La gracile maestra di francese 
da li occhi strani, immensamcnie buoni, 
debole, scarna con le gote accese 
di febbre, pronta ai lacili perdoni, 

che conosceva il piccolo ribelle 
c rammolliva dolcemente: — Ernesto 
non (accia traduzioni con le stelle, 
cerca forse le rime... attento, presto, — 

la gracile maestra che per premio 
di qualche laboriosa traduzione, 
mi concedeva un Canto col proemio 
purché aves.si lìnita la lezione, 

ed ascoltava un poco sorridente, 
un poco stanca quella litania, 
ammonendomi dopo che la gente 
non desidera troppa poesia, 

se qui venisse e mi vedesse assorto 
ad ammirare i lucidi arabeschi 
che il sole a fasci semina per l’orto, 
o i cardellini garruli tra i peschi, 


direbbe: — Si ricorda, signorino 
le mie lunghe parlate di mammina? 

Ella era intento all’irto biancospino 
che boriva leggero come trina. — 

E direbbe: -- E’ rimasto il mio folletto, 
che aveva i vasti cieli come specchio, 
digiuno ma felice di un sonetto, 
bimbo a volte pensoso come un vecchio? — 


Povera signorina! Qui tra i monti 
dove nacque non ebbe altra fortuna 
che quella di sognare, i bei racconti 
sotto il raggio furtivo della luna. 

Sentimentale, debole, malata 
d’amore, visse con'il desiderio; 
dalle facili gioie tormentata, 
sgomenta di peccato c di adulterio. 

Misera per il ricco, e troppo in alto 
per l’umile, sfiori triste e tranquilla, 
forte all’insidia cruda dell’assalto, 
soave educatrice della villa. 
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Hra una gemma clic volca l’Innesto 
e tenne il voto sacro di una suora! 
Rompe una voce; — Signorino Rrnesto, 
cerca forse le rime sogna ancora? — 


Dov’è il bambino da la faccia accesa, 
entro le mani la larfalla chiusa? 

Dov’è la signorina in triste attesa 
dolcemente severa e un po’ confusa? 

Siamo qui sotto i tigli alti, giocondi 
per gli alati di canti e di l.itigi, 
io giovinetto dai capelli biondi 
e lei signora dai capelli grigi. 

Non traduco le tacile parole 
lilla non pensa a chi le dica: — T’anio 
da le rame dei tigli filtra il sole 
come una volta il nitido ricamo. 

E perchè la signora dai capelli 
grigi mi chiede qualche poesia 
rispondo: — Signorina, ecco i pastelli 
ecco le tele d’ima Galleria. 
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L’anima del poeta io la somiglio 
ad un cammino per Korite tughe 
di camere, severe di consiglio, 
da le tele profonde come rughe. 

11 poeta non ha solo gli indugi 
per la vita e la morte; egli ha il lavoro, 
e con quello negli intimi rifugi 
plasma con l’arte un piccolo tesoro. 

Pastelli, abbozzi o tele gigantesche, 
soavi miniature egli raduna, 
nelle sue grandi gallerie pazzesche, 
ricche di gemme e prive di fortuna. 

Ora io trarrò a l’invito, qualche tela, 
qualche pastello, qualche miniatura 
o qualche abbozzo dalla mia, che vela 
ancora la penombra e la sventura. — 
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LA OALLKKIA 


Astate f^ossa 

I. 

Dissipa il sole giovane, le nere 
nubi air Estate rossa che si caccia 
nei cicli tra fantastiche chimere: 

nubi su nubi, braccia sovra braccia, 
abi.ssi sovra abissi, cupe creste 
su cupe creste piene di minaccia, 

e sovra, tra le luci, appena deste 
genti in attacchi primitivi, nude 
tra cozzi aspri di selci e di tempeste, 

gorghi protondi, voragini crude 
e di intagli e di punte e di crepacci 
in un ammasso gigantesco e rude. 

Colubri enormi in serpentini abbracci 
serrano e pietre e forme nell’urlante 
movimento di squamine irto e di lacci. 





Piemonte 


a Romualdito Qeflooa. 

L’ alpe nevosa cerchia di corone 

azzurre c bianche la pianura enorme, 
con un confuso moversi di forme 
pàlpita il cuore delle terre buone. 

Qui dove un giorno rimbombò il cannone 
per r Italica gloria, il fiume dorme 
e respira passando in un deforme 
serpeggiamento di alluvione 

A l’opre usate cantano i bifolchi 
sovra la stiva degli aratri. In alto 
sorridono i paesi in Monferrato. 

Il cielo grande cova sovra i solchi 
con le purissime ali di cobalto 
in un azzurro cerchio sconfinato. 
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Liguria 


a Letizia Qelloaa. 

Su li oliveti mareggianti al vento 
' scende l’azzurra sorridente sera 

c dipinge nel losco ombreggiamento 
meravigliosamente la riviera. 

Ansa il mare che cinge sonnolento 
con l'antastici pizzi la scogliera, 
nel cielo di velluto un bianco armento 
di nubi emigra a terra di carriera. 

Si perdono le nubi tra le gole 
aspre de’ monti; sorride una stella 

nel cielo tutto arancio e tutto lilla. 

• 

Tra le case una rondine che trilla 
si tud'a neH’azzurro e lo divide 
col solco nero mentre cade il sole. 
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La Ballata Preziosa 


a Valerla Vampa. 


La sera, ira gli ulivi 
gettò luci viole, 
lapislazzuli vivi 
per i raggi del sole. 

E distese sui monti 
amatiste c rubini 
per ornarne le Iroiiti 
dai capelli turchini. 

Lanciò nel sacro mare 
granate, ambre e topazi ; 
e seminò gli spazi 
del cielo d’oltremare, 

d’agate e di turchesi 
d’etiti, e di giacinti, 
uniti, fusi, tinti 
d’oro e di fiamme accesi. 



-io¬ 


li. 

Ma ricercò i paesi 
per le coste e le valli, 
o sul mare sospesi ; 
li fiori di coralli, 

o iic lece cammei 
tagliati ne’ sardonici; 
cinti da smorti e bei 
fregi di pallenti onici. 

Per i piani fioriti 
seminò calccdonii, 
crisopassi e zirconii, 
smeraldi e seleniti, 

zaffiri, acquemarine, 
crisoliti, berilli, 
perle, opali e lapilli, 
turchine e z^lamine. 


III. 

Ma sentiva vicine 
le tenebre, e sentiva 
le pesanti cortine 
che volevano viva. 
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viva ancora, glicrniirla 
per i capelli d’oro, 
avvolgerla e coprirla 
col suo grande tesoro. 

Tenerla prigioniera 
l>er una notte senza 
luce, averne l’essenza 
soave, strana, intera. 

Ma prima di sparire 
lanciò nel firmamento 
mille atomi d’ argento 
vivo per non soll'rire. 


IV. 

Le stelle, liammeggianti 
con baci lunghi ardenti 
su tutti li elementi 
misero diamanti. 

E nella notte Tonda 
fu tutto un scintillare 
per la volta gioconda 
del cielo e per il mare. 
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E lutto sognò allora 
una grande dolcezza! 

— Svegliarsi alla carezza 
della piccola aurora, 

per un giorno aspettare, 
rivedere la sera 
soave, strana, intera 
ingemmarsi sul mare. — 
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'7aleriuccia 


8 Valerluccia Qellona 

« Anche i ciliegi sono rossi tutti » 
e Valeriuccia mi guardò ne gli occhi 
come per dire: — Siamo cosi sciocchi 
da non gustarne i saporosi (rutti? — 

S’andò nell’ orto ; avevano i ciliegi 
molte gocciole rosse tra le fronda; 
ma Valeriuccia garrula e gioconda 
non ne gustava. Ne faceva i fregi 

per farsi bella: fece gli orecchini, 
lece il fermaglio e rise più contenta 
la reginetta in mezzo ai suoi cugini. 

Con due ciliege rosse per orecchio, 

con iJiademi ricchi di rubini 

tra l’oro ad onde dei ribelli ricci, 

con le smaniglie di perle rossigne, 
ingemmata di sangue su le vesti, 
ciliegetta tra fregi di ciliegie. 
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Molte d’Aprile 


a Teresa Qellona. 

In questa mite notte la natura 
cede godendo al soffio sottile 
del tanto atteso sorridente Aprile 
che giunse con la nuova fioritura. 

Si caccia Aprile in ogni forra oscura', 
salta nei prati, ascende i monti, gira 
lungo i declivi e penetra nelli orti. 

Anche sorride dolcemente ai morti 
nei cimiteri, dove con ghirlande 
di rose adorna croci antiche e sole. 

I.o sente la foresta che sospira 

col vento, mentre l'erba leva un grande 

Ifèmito e ride piena di corolle, 

E la terra, cullata da la molle 
fragranza, sogna nell’attesa il sole, 
mentre il cielo s’imbianca dietro un colle. 
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La Foresta 


ad Armando kecnbudo 

Grave infuria di sdegno la foresta 
die curva sotto il sibilo del vento; 
torna un ricordo non ancora sjiento 
di sinfoniche note che s’arresta. 

S’arresta nella mente e tuona; desta 
armonie di preghiere e di spavento, 
d’amore e di comando a cento, a cento 
come un mare che rompa la tempesta. 

Il l’anima si lancia nella grande 
furia sognando primitivamente, 
quanto più nella vita alta s’espande. 

Sorge d sole c tramonta a poco, a poco, 
tra risi e tuoni ; passa su la gente 
Wagner cinto di turbini e di fuoco. 
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Il Torrentello 

a Leandro Qellona 


La voragine scura si inabissa 
a picco tra le roccie nude : corre 
un torrentello tra le brevi forre 
nel basso dove odora la melissa. 

D’inverno resta immobile nel gelo 
e non canta, ma specchia a primavera 
la terra in llore e Tazzurro del ciclo. 

E gode di celarsi neirestatc 
e di venire nell’autunno ancora 
a cullare le loglie disseccate. 

Tranquillo vive perchè nulla spera; 
vede le roccie, vede qualche fiore 
e l’erba che soavemente odora. 

Non .sei tu un poco questo sognatore? 
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La Figurina dal Paravento Cinese 


ad Armando Rembado 


Oh ! Da l’antica c vaga smaltatura 
dai Cinesi gettata su la lacca 
per miracolo novo ora si stacca 
la (ìgurina dalla linea pura. 

Tremano accesi li occhi alla figura 
che il gambo al fiore dipinto distacca 
con l’unghie; intanto nel mexxo lo spacca 
con un riso tremante di paura. 

Dal gambo rotto s'alxa un fumo lento 
che la respinge dolcemente dove 
la lacca la teneva imprigionata. 

Ritorna quella senxa sentimento 
e dai grandi occhi luminosi piove 
una pioggia di lacrime fatata. 



•Una Ponte 


Ho neU’orto una fonte da la doccia 
fragorosa che al sole rubineggia; 
ride la luce, come in una reggia 
l’arcobaleno della pace sboccia. 

L'acqua ricade su la dura roccia; 
che cinge il ghto con la pietra greggia 
e nello scroscio lùcida lampeggia 
lasciando intatta qualche grossa doccia. 

E la goccia nel raggio che l’accende 
si colora, sorride e preziosa 
per la soave luce alta scintilla. 

Ma cade l’acqua e mentre più risplendc 
la rompe e la trascina nell ondosa 
corsa; la fonte semplice zampilla. 




L'Anello 


• Oluwrppe d€' Paoli 

[-«ivorato ^ bulino ed a cesello 
nella forma purissima d’argento 
il tanno ammicca col grande occhio attento, 
incastonato a forza nell’anello. 

Dal crine follemente ricciutello 
pendono i tralci in lieto avvolgimento, 
le grandi orecchie s’aprono nel vento 
sotto i cernecchi del caprino vello. 

Ma da 1 obliqua bocca irrompe eterno 
tra le grinze e le rughe della faccia 
il riso coronato da lo scherno. 

Nella figura ilare e bieca, il forte 
aitefice racchiude la minaccia: 
una punta che scatta e dà la morte. 
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II 

La punta si nasconde col congegno 
nell’ incavo scavato sotto il viso 
e n'esce, quando credi, all’improvviso 
pronta aH’oiresa e ben diritta al segno. 

Quando stringi la mano hai doppio pegno 
d’amico o di nemico con un riso; 
si nasconde il veleno dove inciso 
ha l’occhio aperto l’ilare disegno. 

Quanti ebbero il mio triste anello in dito 
furono tristi e liberi vi.sconti 
avvolti nell’insidia aspra e nel mito. 

Oggi ho tolto il veleno e saggia c .sola 
ò la ragione: vendica li affronti 
o li perdona un’umile parola. 
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L’Ultima Madonna 


Prima die gli recasse la sorella 
morte la pace, il frate buono e folle 
dipingere la grande madre volle 
ne li ozi e ne’ silenzi di una cella. 

E fece nella rustica cappella 
una rosea ghirlanda di corolle, 
dove la madonnina in atto molle 
sorrise come un’anima gemella. 

Vicino a morte, il monaco sentiva 
rotta la pace della cameretta 
dall’irrompente riso d’una donna, 

H vedeva l’antica amante, viva, 
nuda, venire, la persona eretta, 
nel vuoto che lasciava la madonna. 
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Invernale 


a Koberlo aellont 

La terra si distende pigramente 
sotto un tappeto fragile di brina; 
lungo i tondi orizzonti l’opalina 
nebbia forma una cerchia evanescente. 

I giganti dell’Alpi, erti le creste, 
lucidi, franchi tagliano lo spazio, 
nella dentata riga di topazio 

con rombi di valanghe e di tempeste. 

II cielo pendeserico velario, 
arabescato per ‘le nubi chiare, 
con orli di scarlatto e d’oltremare 
come sovra un immenso frigidario. 

Ma qualche pioppo solitario dona 
con un bizzarro intrico, la turrita 
chioma al silenzio, ed aquila ferita 
stride ed irto scrosciando al vento suona. 
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Con torrenti fantastici di rame 
precipitano i salici schiomati 
rovinando tra i sassi sui gelati 
laghetti bigi e chiari come lame. 

Su gli scheletri informi delle siepi 
il gelo stende gli argentati pizzi 
e prepara la reggia ai frulli, ai guizzi 
dei reiicci dei ghiaccio... i forasiepi. 
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li Profumo 


ad OUuriao Cbccciii 


I. 

Questo profumo cosi caldo e strano 
per un’essenza mistica e carnale, 
clic sembra a noi venire da lontano 
entro un trito frinire di cicale, 

nasce dal cheto asilo ove il mondano 
litigio ha pace ; sfoglia l’autunnale 
vento le rose e tristamente umano 

l’aroma tra le bianche croci sale. 

« 

E’ l’assenza dei petali morenti 
confusa alla fragranza delle rose 
che s’aprono entro il verde delle foglie, 

è l’odore dei succhi e dei fermenti 
delle carni e delle ossa entro le rose 
che la terra purifica e raccoglie. 




II. 


La terra é buona per i nostri morti ! 
Ridesta un po’ di vita; sembra ancora 
che per le rame un poco li trasporti 
a sperdersi tra i fiori e tra l'aurora 

Lungo i roseti su le croci attorti 
la biatica carne con il sangue infiora : 
sembrano i campi de la morte li orti 
meravigliosi deirumana flora. 

Poveri morti, danno la dolcezza 
alle api, alle rugiade la fragranza 
l’ansia dei desideri ai venti tardi ! 

Sospirano per noi con la carezza 
delle erbe e tristi per la lontananza 
mostrano tra h; rose i loro sguardi. 
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Pioggia al Tramonto 


Ardeva il sole per le vette d’oro 
rudi dall’Alpi dilagando al piano 
molle di nebbia turcliina ; lontano 
alto un pioppo svettava dal pianoro. 

Nel fantastico mare era un traforo 
di punte arboree in un ammasso strano, 
orrido strepidando ruragano 
rigò il cielo di un folle ghirigoro. 

Hsile serpe il fulmine s’ infranse, 
mugghiò il tuono in rimbombi aspri tra i colli 
bianchi di sole al vespcro morente. 

Air improvviso nell’ombra cadente 
decisa l’acqua grandinò fra i molli 
ornati e a lungo nella notte pianse. 
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Porto Levantino 

8 Giulio, LuIkI, e Davide RIvara 


Svola uno sciame d’usignoli d’oro 
nella rete che il sole intreccia ai pini; 
sale dal mare magico e canoro, 
il salmastro dei venti levantini. 

Entro l’azzurro della curva rada 
tace il piccolo porto solatio, 
il sole pende con renorme spada 
suH’acquc come un primitivo Iddio. 

Non giungono le grida che la gente 
manda nel porto o in alto su le gabbie; 
rompe la solitudine silente 
il frangersi del mare su le sabbie. 

'Era gli smeraldi sotto la pineta 
luggono le tarlane e le paranze, 
per la distesa lucida di seta 
lusa nei toni delle lontananze. 

Scend iamo al porto dove non irrompe 
entro le fumiganti ciminiere 
il rombo del piroscafo che rompe 
la pace delle magiche costiere. - 
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■ l’er la strada scavata, arsa nel sasso 
tra le rosse radici delle piante, 
attraversiamo l’intricato amniassu 
dei pini verso il mare folgorante. 

Ombre turchine, in fantasie di mostri 
s’avviccndono ai tronchi aspri di bragia 
odora l’aria come i sogni nostri 
di salino, di rèsina e di ragia. 

Nelle arterie che pulsano Irequenti 
urge il sangue; si gonfiano i polmoni, 
scendiamo cauti a gravi passi lenti 
con ne li occhi fantastiche vi.sioni. 

liccoci su la spiaggia irta di roccie 
ove il mare si frange con ventagli 
iride.scenti e piomba in larghe doccie 
scintillanti di lucidi barbagli. 

Il paese aggrappato su le pietre 
guarda dall’alto il [^orto che si scuote 
ai flutti ondanti dalle molte cetre, 
vivi di voci stranamente ignote. 

Il porto romba fervido di voci 
bituminoso, tra le dighe, pieno 
d’alberi in grigi groviglii di croci, 
palpitante di vele nel sereno. 
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L’acqua tranquilla tra le dighe stagna 
nel serico fruscio dello carene, 
per li cclieggianti fianchi la montagna 
risuona del Iragor delle catene. 

Caravelle incrostate di concliiglie, 
e Iregate pes.uni, alte poiacre, 
e leggere feluche da le chiglie 
rapide al corso e galeazze sacre 

•lachetti, scali e mobili caicchi 
si cullano su Tacque in moti uguali; 
e tartane e corvette e giunche e brilcki 
e golette provate ai maestrali. 

Le paranze curvate dalla brezza 
urtano le veloci brigantine; 
palpita il drogo, sotto alla carezza 
del vento per le vele bizantine. 

.Schialfeggia l’acqua di fiorite spume 
con ridessi ineguali, ilare suona 
tempestata di damma e di bitume 
mentre il cantiere d’opere risuona. 

Penduli da le code e dal sartiame 
lireparando le navi alla partenza 
i marinai coperti di catrame - 
ebbri di vino cantano in cadenza. 
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La Cava 


al oob. Eugenio Barrai 


Si scuote d;il letargo la nioiuagn.i 
nel rovinio di sconvolti macigni 
e romba con la voce che si lagna 
d’essere crivellata da li ordigni, 

Tra i sassi che le tolse la grifagTia 
industria mostra in riflessi ferrigni 
come file di sangue atro che stagna 
le venature dei quarzi sanguigni. 

Sente che il male sempre più s’addentra, 
vede la pietra che rovina al basso, 
prevede 1’ uomo che la mina e sventra. 

Rimbomba; invano chò la forza bruta 
ò vinta da l’ingegno, neirammasso 
attende cheta la pietra caduta. 



Tramonto 


Il sole ili un deturine avvolgimento 
di nubi in corsa seminò la brace; 
il cielo s’ incendiò fosca fornace 
alimentata dai sodi del vento. 

Il (iuiiic che con tardo movimento 
d’acque correva lumeggiando in pace, 
avvampò per quell’impeto fugace 
tra l’azzurro del riso e del frumento. 

b. nella tarda .sera la pianura 
s’imporporò di .solchi fiammeggianti, 
arsero i monti come roghi immensi. 

Un attimo.... la notte con i densi 
veli cadde dall’alto e tra gli .schianti 
dei boschi il vento urlò sovra l’arsura. 
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Mattino 

B Giovanni Gellona 


Nella selvaggia corsa solitaria 
apparvero le nubi aH’orizzonte; 
vertiginosamente via per l’aria 
si scagliarono nere contro il monte. 

Il monte azzurro ne fermò le pronte 
corse ed emerse, mole statuaria, 
in mezzo al nero, bianco per la Ironte 
corrosa da la neve millenaria. 

I.e nubi come le mandrie fuggenti 
si strinsero, poi ruppero in due lile 
via scivolando l’una all’altra addosso. 

Sorrise il sole, seminò il colosso 
di vividi colori c la sottile 
aria brillò di luci evanescenti. 
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Piccole dolcezze ignote 


a D. P. Bettuzzl 


Se non ti lega l'umida saliva 
d’una bocca odorosa che ti piace, 
jierchò ti lascia ne la carne viva 
un solco caro e ardente come brace, 

ti sarà dolce in una notte estiva 
sognare ad occhi aperti, per la pace 
d’una campagna, con la mente priva 
da desideri, quando tutto tace. 

(-hò dolcemente tu vedrai le belle 
strade del sogno, su la terra buona 
tra l’erba, sotto i baci de le stelle. 

Con un divino ritmo di bellezze 
tu sentirai per tutta la persona 
come un’onda infinita di carezze. 




INXBRMBZ^O 


Tacqui. Ondeggiava al vento il biancospino 
di Spagna con un lungo mormorio. 

Ruppe il silenzio un folle cinguettio; 
tra i rametti .saltava un cardellino. 

F. la maestra; — Trovi qualche tela 
ove r intima vita è pii'i sentita. — 

I.e risposi : — Il colore tenua, vela 
i sentimenti veri della vita. 

Non la stanca la visita che fermi, 

qui nell’orto ftcciamo per le sale 

del mio cervello? — Siamo un poco infermi 

se varia anche di forma il nostro male. 

Perdoni una domanda anche indiscreta: 

Una calma bellezza è nel suo venso, 
ma r impeto sonante del poeta 
non si specchia per tutto l’universo! 
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S’attarda volentieri neH’amore? — 

— S’attarda lia detto male, signorina. 
L’amore è la materia che l’aflìna, 

il polline che ingemma sempre il fiore. 

— L allora non le spiace aprir la sala 
ove nella penombra più secreta 
anche l'amore con il verso esala? — 
Sorrisi — F.ccovi il cuore del poeta. — 





LA OALLKKIA 


II. 


T7el Sogno 

Nel sogno che la folle “lantasia 
rende certezza in ogni primavera, 
vedo passare un’anima leggera 
che si confonde con l’anima mia. 

Si confonde con tutta rarmonia 
della stagione e l’anima che spera 
e mentre in pace s’abbandona intera 
io mi sento perduto in sua balia. 

K vorrei dolcemente in questa nova 
vita, sentire l’anime da i:n lolle 
volo portate nella corsa amiche. 

Si ch’io Itngo la statua del Canova: 
piano Amore si curva con un molle 
arco e solleva dolcemente Psiche. 
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Lo 5pecchio 


ad Angelo Maria Tirabassi 


I.o specchio era tersissimo, polito, 
fissato con tre borchie di rubino 
nel massiccio dell’oro tripartito 
con Irej^i di cesello e di bulint). 

Quanto era bello, nobile, squisito 
rispecchiava nef cerchio adamantino; 
ma lo specchio da tempo s’c sfiorito, 
sotto veli d’immagini è turchino. 

A volte vedo qu.mdo .sono triste, 
in quella lastra da le luci smorte 
pallidi visi sotto azzurre ciocche, 

li tra serici veli d’amatiste 
amo le antiche marchesane morte 
piano ridenti con le bianche bocche. 
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La Zingara 


Sotto la Tolta chioma da la gamma 
luminosa del rosso aspro e del rame 
s’aTTacciano i verdastri occhi di tiamma. 

lùiiro il sole sorride neH’otlerta 
tra un viluppo tantastico di rame, 
la bocca molle alle lusinghe esperta. 


Dalle rame borite che essa ingiuria 
con i denti di perla, cade un fiore 
su lei, lìore di carne e di lussuria. 

L’incorona la luce su li ondanti 
capelli a ricci di un selvaggio odore, 
entro lasci di raggijìammeggi.inti. 

b'autastica sirena rivestita 
di panni logorati e all’acqua stinti 
rossa ha la bocca come una ferita. 

Quanti per questa zingara selvaggia 
dal desiderio c dal piacere vinti 
seguirebbero l’orda che viaggia 
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sui carri disardorni, insieiii con li orsi 
pronti al lavoro, alla miseria cruda 
sotto alla pioggia i logorati dorsi! 

Ma bene sa 1 amore e la vendetta 
chi governa sull’orda acerba e nuda 
a lutti amante, a tutti reginetta. 

inferociti all’alito che emana 
dalla bocca soave quando bacia, 
dai femminili lìanchi di pagana, 

quanti uomini morranno innanzi ai belli 
occhi verdastri, splendidi di bracia, 
rapidi al rosso giuoco dei coltelli ! ’ 


O formata di Cuoco e di carezze 
hai ne li occhi una strana nostalgia " 
che sa d’ingiuria e sa di tenerezza. 

Freme il giovine tuo corpo di dea 
disordinato in ritmi di follia, 
prigione della tua mente jilebca. 

I ciche mi guardi li occhi scintillante? 
Libera sei, non io libero sono; 
tu mille, io non conosco che una amante. 
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Mn tu non hai nessuno quando godi 
per gli occhi semichiusi m abbandoni', 
e con le chiome dii ti allaccia annodi. 

Io te non voglio ; il lucido tuo laccio 
dai riflessi di rame ad altri lascio, 
e il morbido cuscino del tuo braccio. 

Pure mi piaci mentre mi sorridi 
con nelle mani il tuo fiorito lascio, 
ebbra d’amore nei grandi occhi iiilìdi. 

H m’è soave chiudere il ricordo 
del fascino che irradi sulla gente 
alle lusinghe della carne sordo. 

Tu che non sai come io resti poeta 
m’investi con le tue pupille attente, 
fosforo tra le palpebre di seta. 

« 

Fissa mi resta la tua bella immagine 
con la durezza degli antichi eserghi 
delle quadre monete di Cartagine. 

E ti splasmo perfetta nelle forme 

nuda e levata sui curvati terghi 

di chi ti regge in un groviglio informe. 
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Visi accesi di spasimi e d’amore 
convulsi di piacere c di agonie 
guardano te confusi di languore. 

Guardono te, entro il massiccio ammasso 
delle membra in grovigli di armonie, 
insieme cementati come un sasso. 

Il sole che si indugia lungo i monti 
nel sangue, getta sovra il masso umano 
le fosforiche rabbie dei tramonti. 

Fremi alla luce e resti nel mio verso 
sovra il gruppo fantastico c pagano: 

<( L’anima della carne e l’universo. » 
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ìloi 


Non siamo amica, torse un po’ malati? 
Guardando con termi occhi all’avvenire 
sentiamo il desiderio di fiorire 
i facili ricordi dei passati. 

Tu cingi il viso pieno di splendore 
con un velo finissimo che ondeggia; 
io ti sogno regina in una reggia 
c sono ili quella reggia il trovadore. 

E tutte le madonne sorridenti 
tra i facili ricordi dei passati, 
e tutti i trovadori innamorati 
sono con noi confusi, evanescenti. 

Perchè parlare d’Ugo e Parisina? 

Erano come noi quasi fanciulli, 
avevano negli occhi ancora i frulli 
dei passeri, e la voce da bambina. 

A l’improvviso li investi l’ardenza 
che non perdona; e ciechi di lussuria 
furono presi da la nostra furia 
di baci lunghi pieni di demenza. 
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Mordi il frutto vienilo; ò dolce, dona 
l’ansia, il timore, l’abbandono folle 
e più ti piace d’una eguale e molle 
vita che nel comune ti imprigiona. 

() Parisina, gemma delle amanti, 
tu ricambiasti i baci con il sangue, 
quando vedesti per il viso esangue 
d’Ugo i grandi ocelli chiusi c sanguinanti! 

Amica, amica, siamo un po’ malati! 

E’ Ireddo,... vedi: sono senza foglie 
i nostri pioppi; il vento le raccoglie 
per i viali tristi, abbandonati. 

Le stelle tra le piante insclieletrite 
sembrano gemme pcndule dai rami ; 
e formano fantastici ricami " 

bianchi di sogni e rossi di ferite. 
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^\7e maria 


Kicoidaie la villa del silenzio, 
tempestata di sole in faccia al maic? 
Non ncU’ardentc dono dell’assenzio 
io l’Ilo potuta ancora ritrovare. 

Com’era cara t|uclla strada antica 
tra le r.imaglie, tra gli .sterpi, in mezzo 
alle mente, ai rossi albatri, all’ortica, 
dei grandi alberi vecchi al mite rezzo! 

Non era bello il laghetto cinese 
nell’ombra prolumata delle rame 
delle glicinie; lastra di turchese 
e di smeraldo, specchio per le dame ? 

Il viale lunghissimo, deserto 
con quelle .strane piante aggrovigliate, 
come persone .stanche, innamorate, 
in un abbraccio tra furtivo c incerto. 
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E la piccola grotta ove Diana 
aizza i crudi cani ad Attaonc 
non davano una piccola, una strana... 

— mi permettete, amica — ... tentazione.^ 

Vorrei tornare in quella cheta villa 
in taccia al mare, in vostra compagnia 
c nell’ombra più densa e più tr.inquilla 
.sognare ancora un poco. E cosi sia. 
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In cammino 


in cammino, in cammino lungo il mare, 
di notte, soli, come in rapimento, 
stretti, vicini, pronti ad ascoltare 
quello che dice l’acqua con il vento, 

pronti a vedere quello che traspare 
nell’argentato picchierellamento 
che la la luna facile a tremare 
sull’onda in corsa con un ritmo lento. 

Amica buona, non è forse bella 
questa tepida notte e questa luce, 
e questa immensità che veglia e canta? 

Alza li occhi: non vedi? In ogni stella 
c’è forse questo mare che riluce, 
c’è forse questa pace che ti incanta. 
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La Biga Romana 


Una biga luceiUe di cristallo 
vidi nel sogno, ricca per illustri 
fregi di gemine, cinta a balaustri, 
trascinata da un torbido cavallo. 

L’impaziente aveva; di corallo 
gli zoccoli potenti, di palustri 
erbe la coda c la criniera; lustri 
erano i lianchi e il petto di metallo. 

Sovra la biga come una romana 
vittoria, al vento le chiome ribelli, 
incitavi la corsa con la voce. 

li nel tramonto per la luce strana, 
nuda, avvolta ne’ morbidi capelli, 
sembravi come sei : bella e feroce. 




Mani 


La mano vostra mi ricorda il fiore 
della pianta da serra albo e carnoso 
c la mano di lui secca ed ossuta 
Tenorme ragno dal velloso tronco 
che l’artiglia in silenzio e vi s’indugia 
in una bianca voluttà nell’ombra. 
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Occhi 


Ha gli occhi grandi e strani di un celeste 
scialbo di cielo tjuando incombe grave 
sui campi minaccioso di tempeste, 

che a volte acquista certe file flave, 
brillanti come righe di metallo 
die gli donano un poco di soave. 

Ma quando m’ama accende nel cristallo 
picchierellato tutto a punti d’oro 
come una nube di un bagliore giallo. 

E se con gli occhi accesi la divoro 

nella lussuria che ci fa dolenti 

nel sangue, in ogni fibra, in ogni poro 

quelli occhi cosi strani, cosi ardenti 
si fanno verdi, e acquistano le tinte 
di magnifiche opali iride.scenti. 
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BPILOOO 


Mentre parlavo le alTerrai la destra, 
dalle memorie dolcemente affranto ; 
fissando bene in viso la maestra 
vidi che nel silenzio aveva pianto. 

Ancora aveva a li occhi il luccicore 
delle celate lacrime e sotlriva ; 
tentò un sorriso pieno di dolore, 
fremendo come la la sensitiva, 

che se la tocchi si ritira e ancora 
apre le verdi foglie e si dilata. 

Io le dissi ; — Perchè piange, signora? 
Giungea di fresco vento una folata 

che dalle rame seminò una bianca 
pioggia di fiori su le nostre fronti. 
Chinò la faccia, come fosse stanca, 
confusa di memorie e di racconti. 
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Io pensavo; — o prestigio d’una sola 
•frase che il verso fregia di cesello, 
reca gioia o toriueiito una parola 
anche s’esprime l’ansia di un fratello. 

Anche se reca qualche fantasia, 
anche se finge un facile tormento, 
purché abbia l’ala della poesia, 
velata dal soave sentimento. — 

Pensavo; — b.ccoti un’anima fraterna 
che sente con la tua, tutto il mùstero 
di questa inconcepibile ed eterna " 
forza che ha la radice nel pensiero, 

forza che è la ragione della vita 
rinnovellata da la morte, fiore 
che frutta l’opra mistica e infinita 
e del bene e del male... un nulla... Amore.— 


* 

» ♦ 


P’ triste anche comprendere il tormento 
di chi Soft re e desidera in tristezza 
anche uno sguardo solo, una carezza, 
un po d amore, un po’ di sentimento. 
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io la baciai, cosi come avrei fatto 
con una sorellina che soffrisse; 
sollevò la Maestra il viso sfatto 
ed arrossendo; — Grazie, grazie — disse. 


Provaste come un senso d’abbandono 
quando cade la sera su la terra 
e sembra tutto bello, tutto buono, 
tutto soave in quella azzurra serra? 

Non scende allora come una rugiada 
su tutto? Indugia qualche pia memoria; 
a chi non vede ò facile la strada, 
a chi non spera è pronta la vittoria. 

Quell’azzurro soave che confonde 
la terra ai cieli e ai mille mondi errami, 
calma chi soffre e l’anima ne fonde 
con la pace in finita e senza pianti. 

Cosi allora provai quando ho baciata 
come una sorellina che soffrisse, 
la signora Maestra addolorata, 
che rossa in volto : — Grazie, grazie — disse 



L’INVIO 


Ecco il delitto. Amica giudicate 
e sia pronta al giudizio la sentenza, 
voi che siete lontana e che m’amate 
e che del verso mio siete l’essenza. 

Oggi è il ventun d’Agosto,oggi ho venti anni 
è festa al Borgo, al nostro San Giovamù. 

Verrete con l’inserto del processo? 

Titolo: Amore... articolo: Peccato... 

Come vedete sono reo confe.sso 
e non mi giova l’essere avvocato, 
ma voi sarete pur sempre cortese 
con l’antica maestra di francese. 


21 Agosto 19ii7 
Castel S. Giovanni 



